
■ di Andrea Carugati / Roma

«NON MI STUPISCE che questa ondata di

disaffezione verso la politica si scateni ades-

so che il centrosinistra è al governo. Perché

l’elettorato di questa maggioranza è sensibi-

le alla legalità e al ri-

spetto delle regole,

sono nel suo Dna. E

reagisce con severità

se ritiene che i suoi rappresen-
tanti non siano altrettanto fe-
deli aquestoDna». StefanoRo-
dotà, giurista ed ex presidente
dell’Autorità garante per la pri-
vacy, dice la sua sull’ondata di
anti-politicacheattraversa l’Ita-
lia.
Professor Rodotà, Umberto
Eco sostiene che questa
ventata neo-qualunquista è
anche figlia di un eccesso di
annunci del governo, cui
non seguono i fatti. È
d’accordo?
«Condivido l’argomentazione
di Eco, ma il problema è politi-
co. In questo periodo l’agenda
politica è stata dettata dalla de-
stra:pensoaduetemiossessiva-
mente ripetuti, tasse e sicurez-
za.Puòdarsi che sianodavvero
i più sentiti dai cittadini, ma
certamente il modo in cui so-
no stati posti l’ha deciso la de-
stra.Unavolta accettataquesta
agenda, le riposte del governo
sono apparse sulla difensiva.
Inpiùc’èstataunaframmenta-
zione delle risposte nella mag-
gioranza: c’è chidicedi tagliare
le tasse subito, chi dice “sì ma
dipendedalle risorsedisponibi-
li”... Ai cittadini resta un mes-
saggio solo: il riconoscimento
pubblico dell’insostenibilità
del prelievo e una serie di pro-
poste contraddittorie. Insom-
ma, se anche il centrosinistra
volesse fare unannuncio decli-
nato al futuro, ci vorrebbe un
minimo di concordia: a quan-
doil taglio,perquale impostae
per quale no...».
D’accordo. Ma in un Paese
normale questo dovrebbe
produrre un calo di
consensi per il governo, e
magari un rafforzamento
dell’opposizione. Perché in
Italia, invece, cresce il
«neo-qualunquismo» di
Grillo?
«Perché il bipolarismo italiano
è puramente oppositivo, la vit-
toria dell’altro percepita come
un rischio per la stessa demo-
crazia. InaltriPaesi l’elettorede-
luso cambia schieramento, da
noimoltomeno:daquesta im-
possibilitàderivanoildisincan-
to, il distacco. Che si traduco-
no in questa forma di populi-
smo. Che non è antipolitica,
ma una forma di politica che
non nasce oggi: l’appello diret-
to ai cittadini, senza mediazio-
ni, le tecnichedimarketingap-
plicate alla politica sono tutti
ingredienti del populismo ber-
lusconiano. Questi fenomeni
trovano un terreno già conci-
mato. Così il degrado del lin-
guaggio: ci sono partiti e perso-
nalità che ne hanno fatto un
modo di comunicare. E da par-
tedel sistemapoliticoediquel-

lo dei media c’è
stata una grave
sottovalutazione.
Suigiornali fano-
tizia l’insulto,
non la proposta
seria».
C’è stata, da

parte del centrosinistra,
una scarsa efficacia sul
tema della legalità?
«Il recupero della legalità non
c’è stato. Faccio un esempio: si
era ipotizzatodiescluderedalla
CommissioneAntimafia leper-
sone indagate o condannate
per mafia. Era una proposta ra-
gionevole, non una legge ma
un codice di comportamento
condiviso. Eppure c’è stato un
rifiuto. E oggi ci troviamo da-
vanti alla richiesta di escludere
tutti i condannati dal Parla-
mento, anche per condanne

insignificanti».
Il centrosinistra se la caverà
con un altro annuncio?
«Per carità! Si presenti un dise-
gno di legge e la maggioranza
dica che è il suo primo obietti-
vo. Senza trattative sotterra-
nee. Si faccia vedere all’opinio-
ne pubblica che dice sì e chi

no: così si esce da questo indi-
stinto rifiuto di tutto ciò che è
politica. Altro passo da fare ri-
guarda le proposte di legge di
iniziativa popolare: in passato
sonofinitenegliarchividelPar-
lamento, adesso questi canali
vannoriaperti: leCameredevo-
no avere l’obbligo di prendere

in considerazione queste pro-
poste e i promotori devono
avere il diritto di seguirne l’iter.
Così icittadinipossonoparteci-
pare alla costruzione dell’agen-
da politica, segnalare alcune
priorità».
Che analogie vede tra
questa fase e il 1992?
«Non mi pare che sia in arrivo
un terremoto di quell’entità. E
tuttavia la possibilità che que-
storischiosiaevitatoèmoltole-
gata alla capacità della politica
di reagire attraverso misure
concrete.Questononvuoldire
portareinParlamentolepropo-
ste di Grillo a scatola chiusa,
perché non basterebbe. In di-
scussione non ci sono stipendi
epensioni,malolorostessauti-

lità. Per rilegittimarsi devono
tornare ad essere degli interlo-
cutoridei cittadini: con la mas-
sima trasparenza, l’accesso di-
retto alle informazioni. Se le
istituzioni rispondono alle do-
mande, consentono ai cittadi-
ni di intervenire e di capire se
c’è o meno efficienza o imbro-
glio, dimostrano di essere uti-

li».
Crede che la nascita del Pd
possa essere una risposta a
questo disincanto?
«Hovistocomeèstatodilapida-
to il capitale delle primarie del
2005.Eoggivedounaconsape-
volezza diffusa che queste pri-
marie coprono aggiustamenti
di tipo tradizionale tra oligar-
chie. Alcuni dei gruppi impe-
gnati nella fondazione del Pd
lo dicono esplicitamente: ba-
sta guardare alle controversie
sulle segreterie regionali. Io mi
augurochequesteprimariedia-
no una scossa, contribuiscano
a uscire da questa situazione.
Ma l’onere della prova tocca a
chi ha messo in piedi questo
strumento».

■ di Simone Collini / Roma

IL GOVERNO perde con-

sensi e non li riacquista an-

nunciando una riduzione

della pressione fiscale o al-

tro. E anche le misure per

contrastare la microcrimi-

nalità e l’illegalità diffusa posso-
no provocare effetti contrastanti:
positivi,perché immediatamente
percepibili, ma allo stesso tempo
negativi se minano l’identità del
centrosinistra.Èquanto spiegano
sondaggistiedespertidi flussielet-
torali, che ora stanno monitoran-
do anche l’effetto Grillo sull’elet-
torato di centrosinistra.

La fiducia nell’esecutivo, e in par-
ticolare nel premier Romano Pro-
di, oscilla a seconda degli istituti
demoscopici interpellati e dalle
griglie interpretative utilizzate tra
il 27 e il 33%. Analogo, invece, il
trend: a pochi giorni dall’insedia-
mento il governo godeva di un
consenso che oscillava attorno al
45% degli elettori. A settembre
dello scorso anno era sceso sotto
il40%.«Effettodellealteaspettati-
ve a cui non ha fatto seguito una
risposta adeguata - spiega il socio-
logo Carlo Buttaroni, ex direttore
scientifico della Unicab - e, tra le
altre cose, dell’indulto, che non è
stato capito». Ma è tra settembre
e dicembre, spiega Nicola Piepoli,
dell’omonimo istituto, che è sta-

to registrato «un crollo verticale
dei consensi». Il motivo? La Fi-
nanziaria. Non tanto per l’entità
della manovra, ma per il balletto
dellecifrechesièprotrattofinoal-
l’ultimo giorno prima dell’appro-
vazione,per le troppedichiarazio-
ni contrastanti dei vari ministri,
per i tanti annunci finiti nel nul-
la. «L’opinione pubblica di cen-
trosinistra è decisamente più esi-
gente di quella di centrodestra»,
spiega il presidente della Swg Ro-
berto Weber dicendo che «non
sono omologhi i due elettorati» e
quasi evocando una questione
antropologica. Così come Piepoli
sottolinea lediverse impostazioni
culturali e valoriali dei due eletto-
ratipersegnalarecomeil fenome-
no Grillo «costerà caro ai partiti
di centrosinistra». Secondo le sti-

meeffettuatedal suoistituto, le li-
ste civiche col “bollino blu” pos-
sono erodere voti ai partiti del-
l’Unioneinunapercentualecom-
presa tra il 2 e il 6. Spiega Piepoli:
«L’antipolitica e l’antistato sono
temitipicidell’anarchismo,ricon-
ducibilepiùallaculturadi sinistra
che a quella di destra, più conno-
tata dalla formula legge e ordi-
ne».
Quellochecomunqueisondaggi-
sti registrano, al netto di Grillo, è
che dallo scorso settembre il con-
senso nei confronti del governo è
rimasto inchiodato a valori attor-
no al 30%. Questo, anche quan-
do è venuto fuori che l’esecutivo
poteva contare su un extragettito
fiscale da poter investire in qual-
che settore. Spiegano anzi che i
continui annunci su come inve-

stire il cosiddetto tesorettohanno
ancora una volta creato su più
fronti aspettative alle qualiha poi
fatto seguito una delusione per la
mancanza di una realizzazione
percepibile.
Ora Prodi assicura che il prelievo
fiscale «non salirà» e che anzi «da
qualche parte scenderà». Ma per i
sondaggisti, come già per prece-
dentiannunci, anchequestonon
produrrà effetti positivi: «L’opi-
nionepubblicaèaffaticata, il siste-
madiatteseèstato tropposolleci-
tato e ora gli annunci non riesco-
no più a incidere», spiega Weber.
«Inoltre la riduzione delle tasse,
nello specifico, è un argomento
che non fa più presa. Troppe vol-
te è stato evocato senza che si sia-
no prodotti risultati percepibili».
Unaumentodeiconsensipotreb-

bepassare,oltrechedaaunostop
alle liti interneallacoalizioneeal-
la profusione di annunci, per l’at-
tuazione di misure «immediata-
mente percepibili e che riguarda-
no la vita di tutti i giorni», spiega-
noWeber e Piepoli facendo riferi-
mento al tema sicurezza. Ma le ri-
cerche effettuate da Buttaroni di-
cono che un’ordinanza come
quella sui lavavetri rischia di esse-
recontroproducente sull’elettora-
todi centrosinistra, che tra le cau-
se della disaffezione segnala la
«perdita di identità» delle forze di
riferimento. «Il problema non è
affrontare il tema sicurezza - spie-
ga Buttaroni - ma il rischio che
non venga percepita una netta
differenza tra le risposte del cen-
trodestra e quelle del centrosini-
stra».

La riforma elettorale
arriva in Senato

«Troppi annunci del governo
alimentano il qualunquismo»

Sondaggisti: consenso all’esecutivo in caduta libera
«A fatica arriva sopra il 30%». Weber: l’opinione pubblica è affaticata, attese troppo sollecitate

Riparte oggi in commissio-
ne Affari costituzionali del Se-
nato il confronto sulla riforma
elettorale: la formula che sem-
brerebbe aggregare più con-
sensi tra le forze politiche sa-
rebbe quella di un modello te-
desco «adattato», come lo
chiamano a Palazzo Madama,
con collegi uninominali e una
soglia di sbarramento a livello
regionale almeno del 5%. Sen-
za premio di maggioranza,
senza preferenze. Un modello
leggermente diverso da quel-
lo che il presidente della Com-
missione, Enzo Bianco, pre-
sentò prima dell’estate. Oggi
Bianco Chiti proveranno a tira-
re le fila di una discussione
che nelle ultime settimane è
andata complicandosi.

«L’ondata di disaffezione alla politica si scatena
con il centrosinistra al governo perché il suo
elettorato è sensibile al rispetto delle regole»

«L’appello diretto ai cittadini, senza mediazioni
le tecniche del marketing applicate alla politica

sono ingredienti noti già all’epoca di Berlusconi»

Umberto Eco

«Dal governo troppi messaggi
Ci guadagna solo la destra»

Rodotà: davanti agli annunci contraddittori
al cittadino resta la confusione e il senso d’impotenza

OGGI

RISCOSSA NAZIONALE «Non
esiste un’identità nazionale pa-
dana e neppure un’identità
lombarda. Esiste solo nella pro-
paganda di Bossi». Dalla catala-
na e autonomista Barcellona,
Gianfranco Fini condanna le
sparate dell’alleato leghista sul
Tricolore:«Èrepertoriocomizia-
le, un’espressione che Bossi ri-
volge di tanto in tanto ai suoi
militant. Mi sembra anche in
modo ripetitivo e un po’ stan-
co». commenta Fini prenden-
do per le molle le incitazioni
del Senatur a liquidare la ban-
diera (e pure Garibaldi come
«un cretino»).
Ma per il leghista Roberto Cal-
deroli «Fini bestemmia: negare

l’estenza dell’identità padana è
comenegare che ioesisto» (sarà
difficile....).Nelcentrodestra, in-
somma, tornano a volare gli
stracci: per Calderoli «ridurre la
questione settentrionale ad
una mera questione fiscale, sa-
rebbecomedirecheperAnl’in-
teressenazionaleè un lucido da
scarpe». Delicatessen...
Fini rivendica l’identità nazio-
nalista del partito, ma il vero
punto di dissidio con la Lega è
sulla legge elettorale, sul dialo-
gocon lamaggioranzaallaqua-
le lavora ilCarroccioperottene-
re il federalismo fiscale. E per
scongiurare il referendum.L’ac-
cordonellaCdlèunricordo, so-
no caduti gli ultimi chicchi

d’uva del Patto del Pergolato in
casa Bossi a Gemonio.
«Il tema del federalismo rima-
ne in agenda, ma questo non
vuoldirechelosidebbafaredo-
mani dialogando con Prodi»,
ha spiegato Fini, ieri in visita
lampo a Barcellona per incon-
trare lo storico leader dell’auto-

nomismo catalano, Jordi Pujol.
Insomma, barattare la legge
elettorale con il federalismo
non ha senso, per il leader di
Anchescopre ilgiocodell’allea-
to: «Bossi ha una sorta di timor
panico nei confronti del refe-
rendum», motivo per cui appe-
na si parla di legge elettorale
«Bossi, che teme il referendum,
dicedi essere pronto a discutere
di legge elettorale in Parlamen-
to».
Proprioil referendumèl’obietti-
vocherassicuraFini: ierihaboc-
ciato la proposta «D’Alimonte»
(incommissionealSenato) tan-
to cara a Berlusconi, la strada
più breve per andare a votare. I
«piccoli ritocchi» al Porcellum

cheFininonaccettacomescap-
patoia al referendum. È pronto
a discutere una legge in Parla-
mento purché si recepisca lo
spirito (bipartitico) del questito
referendario. Fini fa il duro con
l’alleato (e manda un messag-
gioaBerlusconi),mapochigior-
ni fa ha detto che sarebbero ba-
state poche modifiche allla
«Porcata» per votare subito.
Quanto alle liste di Grillo, «so-
no pretestuose», mentre sul-
l’esclusione dei condannati dal
Parlamento Fini distingue: «Su
quelli molto gravi si può discu-
tere, ma se sono reati di opinio-
ne o amministrativi, come un
solaio abusivo, si faccia atten-
zione all’ostracismo».

Bossi e il tricolore, per Fini è solo repertorio da comizi
Dopo gli insulti alla bandiera e a Garibaldi ricomincia la polemica a destra: «L’identità padana è una semplice invenzione»

LA CRISI DELLA POLITICA
L’INTERVISTA

Sostiene Umberto Eco,
nella sua ultima «Bustina di
Minerva» sull’Espresso, che
la colpa di questa ondata di
«neo-qualunquismo»,
simboleggiata dal «V-Day»
di Beppe Grillo, è anche del
governo. O meglio: dei
ripetuti annunci sulla
volontà di abbassare le
tasse. Annunci che
producono un effetto
sicuramente negativo:
perché il cittadino capisce
che il governo “non” ha
diminuito le tasse o che le
ha aumentate e «proprio per
questo si affanna a ripetere
che le diminuirà». Una

«goffaggine
comunicativa»
che,
accoppiata, ai
falsi della
destra sul
medesimo
argomento.

produce negli elettori la
sensazione di «sentirsi
avvolti da una rete di bugie
e goffaggini» che aiuta il
diffondersi di un sentimento
«neo-qualunquista». Un
fenomeno, questo. assai più
pericoloso del
qualunquismo post-bellico,
perché quest’ultimo
riguardava una minoranza,
mentre oggi si tratta di una
«malattia incipiente di tutto il
corpo sociale».

«La Lega sembra
avere una sorta
di timor panico
verso il referendum
perciò apre a Prodi»

«Tasse e criminalità
l’agenda politica
è dettata dalla destra
Le risposte del governo
sono sulla difensiva»

Conferenza stampa a Palazzo Chigi Foto di Claudio Peri/Ansa
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